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I CAMBIAMENTI
CLIMATICI A VENEZIA
Il cambiamento climatico in atto a livello globale è un fatto riconosciuto dalla comunità 

scientifica, dalle realtà amministrative e dal mondo politico.

Il clima, oltre che da fattori astronomici, dipende prioritariamente dalla composizione 

chimica della nostra atmosfera. In particolare, alcuni gas presenti nell’atmosfera determi-

nano l’assorbimento e la riflessione dell’energia solare che investe la terra. Questo feno-

meno naturale, il cosiddetto “effetto serra”, è indispensabile per mantenere un equilibrio 

termico nell’atmosfera, e quindi per garantire la vita nel nostro pianeta. Tuttavia, le attività 

antropiche, aumentate esponenzialmente nell’ultimo secolo e basate sull’utilizzo di com-

bustibili fossili, rilasciano maggiori quantità di quei gas responsabili del trattenimento 

della radiazione solare e di conseguenza dell’aumento della temperatura (e sono perciò 

chiamati “gas serra”, in primo luogo la CO2, o anidride carbonica). 

Il modificarsi dei fenomeni atmosferici globali comporta conseguenze anche a livello lo-

cale sotto forma di eventi meteorologici ai quali il nostro territorio non è abituato, soprat-

tutto per intensità e frequenza (piogge particolarmente intense contrapposte a lunghi 

periodi di siccità, ondate di calore ecc.). Gli effetti spesso disastrosi determinati dal veri-

ficarsi di situazioni meteorologiche estreme hanno fatto del “climate change” una delle 

principali questioni della nostra epoca.

Oltre agli eventi estremi, il cambiamento climatico comprende anche fenomeni più lenti e pro-

gressivi quali, ad esempio, l’innalzamento del livello dei mari e l’acidificazione degli oceani.

Venezia convive con un ambiente la cui forma va continuamente mutando. La variabilità 

dei fenomeni naturali e la risposta dell’uomo hanno determinato l’evoluzione sia della 

laguna che della terraferma. Naturalmente, non tutte le trasformazioni del territorio vene-

ziano sono state dettate dalla necessità di fronteggiare i mutamenti naturali, così come le 

pressioni che la natura ha impresso al nostro territorio non hanno sempre avuto origine 

dalle attività antropiche atte ad amplificare quei cambiamenti. A prescindere dalle cause 

che in passato hanno determinato una necessità di adattamento al mutare del contesto, 

è tuttavia necessario oggi affrontare in maniera consapevole l’accelerarsi delle modifiche 

ambientali prodotte dai cambiamenti climatici in atto, quantificarne gli effetti e i poten-

ziali impatti sul nostro territorio, per adattare la nostra Città, i suoi insediamenti, le sue 

infrastrutture, al fine di garantirle un futuro.

 Giorgio Orsoni     Gianfranco Bettin
 Sindaco di Venezia    Assessore all’Ambiente
       Comune di Venezia



Figura 1
schematizzazione

dell’effetto serra



_In un’ottica di azione per la riduzione delle emissioni di CO2 e di altri gas climalteranti, e quindi 

di contrasto all’incremento dell’effetto serra, Venezia ha adottato di recente la propria strategia 

locale, espressa dal Piano di Azione per l’Energia Sostenibile (PAES), redatto nell’ambito dell’i-

niziativa europea del Patto dei Sindaci. Tale strategia rappresenta lo sforzo della città, delle sue 

istituzioni, degli enti e della società civile verso la mitigazione1 dei cambiamenti climatici, con 

un obiettivo minimo di riduzione nel settore civile delle emissioni pari al 20% rispetto all’anno 

di riferimento 2005.

Naturalmente, i cambiamenti climatici in atto non modificheranno il proprio corso gra-

zie alle sole strategie di mitigazione promosse da Venezia, o da qualsiasi altra città del 

pianeta. Di conseguenza, a livello locale saremo costretti a confrontarci coi loro effetti. È 

quindi necessario mettere insieme vari tasselli che, nel loro complesso, determinino una 

strategia più ampia ed incisiva per la città di Venezia, che contempli sia il contrasto ai gas 

serra, sia le azioni di adattamento ai cambiamenti climatici attesi. Questa strategia per 

la mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici è rappresentata dal Piano Clima.

 

1 Per mitigazione dei cambiamenti climatici si intendono le azioni di riduzione delle emissioni di 
gas serra

MITIGAZIONE E 
ADATTAMENTO: 
UN PIANO CLIMA
PER LA CITTÀ

Figura 2 
andamento 
delle 
concentrazioni 
di gas serra in 
atmosfera.

Fonte:
IPCC 2013 - AR5
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Figura 4
un esempio di intervento di rialzo delle sponde nelle fondamenta.

Figura 3
proiezioni dell’innalzamento della temperatura globale basate sugli scenari IPCC.

Fonte: IPCC 2013 – AR5



_Venezia non è nuova a questo tipo di sfide. Nella sua storia ne ha affrontate di veramen-

te impervie, fin dalle origini. Si pensi solo, per esempio, alla gestione delle infrastrutture 

idrauliche o alla diversione dei corsi dei fiumi per preservare l’equilibrio tra acqua dolce 

e acqua salmastra, vero segreto e condizione decisiva dell’esistenza stessa della laguna. 

Non si tratta però di sole grandi opere infrastrutturali. Certamente quando si parla di 

Venezia e di cambiamenti climatici, i più pensano al MOSE, l’infrastruttura che dovrà pro-

teggere la laguna e la città dalle alte maree eccezionali. Nel novero degli interventi per 

fronteggiare i cambiamenti climatici ne esistono anche di più leggeri. Tra questi tutta la 

complessa attività di salvaguardia gestita direttamente dal Comune, come l’innalzamen-

to delle sponde nell’ambito del “progetto integrato rii” per il rialzo delle fondamenta o la 

costruzione delle vasche di contenimento nelle fondazioni del palazzi. Gli stessi abitanti 

e i commercianti del centro storico che si difendono dall’acqua alta con piccole barriere 

metalliche e perfino con i banali secchi per liberarsi dell’acqua in eccesso, di fatto appli-

cano una ormai consolidata strategia di adattamento. Lo stesso si può dire dei sistemi 

di previsione delle maree, che intrecciano sapienza antica nella pratica e nella cura del 

territorio e modernissimi, sofisticati apparecchi di misurazione e calcolo, e le procedure 

ben oliate di allertamento della popolazione attraverso sirene e SMS e strumenti digitali. 

Anche in terraferma le procedure per garantire il rispetto dell’invarianza idraulica sono 

ormai divenute pratica consolidata nella gestione dei progetti. Tutte queste, in realtà, 

sono vere e proprie misure di adattamento e noi, da tempo, le stiamo già sperimentando.

VENEZIA
NON PARTE
DA ZERO
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La questione riguardante i cambiamenti climatici è ormai da alcuni anni nell’agenda 

politica nazionale, europea e mondiale. Dal protocollo di Kyoto alla strategia europea 

“20-20-20” (ridurre le emissioni di gas serra del 20%, alzare al 20% la quota di energia 

prodotta da fonti rinnovabili e portare al 20% il risparmio energetico, il tutto entro il 

2020) elaborata nel 2008, l’attenzione è sempre stata puntata soprattutto sulla miti-

gazione. 

Tuttavia, da più parti, anche in Italia, si sta elaborando una strategia nazionale per l’a-

dattamento. Alcune città italiane in particolare (tra queste: Bologna, Padova, Ancona 

e Genova) hanno già cominciato. 

La stessa Commissione Europea ha adottato nel mese di aprile 2013 la Strategia Euro-

pea sull’adattamento e, nella programmazione dei fondi di coesione per il settennato 

2014-2020, dirotterà parte dei fondi proprio agli enti che si occuperanno di incremen-

tare la resilienza delle città attraverso progetti di adattamento. Sempre nel 2014 vedrà 

la luce l’iniziativa del cosiddetto Patto dei Sindaci per l’Adattamento. 

A livello mondiale ormai quasi tutte le città più importanti hanno delineato la propria 

strategia nei confronti del “climate change”, comprensiva di mitigazione e adatta-

mento. Londra, New York, Parigi e Città del Messico sono soltanto alcuni esempi di 

città che hanno redatto il piano e che stanno investendo energie e risorse per preser-

vare i propri abitanti e i propri territori dai rischi connessi ai cambiamenti climatici.

IN ITALIA, 
IN EUROPA E 
NEL MONDO



_Nell’area mediterranea, in questa prospettiva, la comunità scientifica prevede un 

progressivo aumento delle temperature medie estive e invernali, l’aumento del li-

vello del mare e della frequenza e portata dei fenomeni di alta marea, l’incremento 

di fenomeni piovosi intensi e la contemporanea riduzione delle piogge necessarie 

a rifornire le falde acquifere. Questi problemi, in alcuni casi già sperimentati, pos-

sono essere gestiti attraverso una maggiore consapevolezza della loro crucialità 

e, soprattutto, tenendone conto quando si prendono le decisioni strategiche con i 

diversi Piani di Settore. Per rendere effettiva la strategia di adattamento, infatti, è 

necessario che gli studi e le analisi riportate nel Piano Clima diventino riferimento 

fondamentale per tutti gli atti di pianificazione e programmazione. Le previsioni di 

cui tener conto riguardano una scala di medio - lungo termine. Può risultare di aiuto 

vedere l’evento piovoso estremo del settembre 2007 (che determinò l’allagamento 

della terraferma veneziana) come una sorta di anteprima dei fenomeni attesi per il 

futuro dalle proiezioni oggi in nostro possesso. Quando portiamo questo genere di 

esempio, è bene specificare che è l’intensità dell’evento a rappresentare un’antepri-

ma, mentre gli effetti sulle infrastrutture dipendono principalmente dalla capacità 

della rete di smaltimento di assorbire tale evento.

PREVISIONI E 
GOVERNO DEL 
TERRITORIO 

Figura 5
percorsi pedonali alternativi su passerella in caso di alta marea.



Diversamente dal Piano di Azione per l’Energia Sostenibile (che si occupa della miti-

gazione dei cambiamenti climatici attraverso la riduzione delle emissioni in atmosfe-

ra), per la stesura del Piano Clima non esistono ad oggi specifiche linee guida dettate 

dall’Unione Europea (anche se sono attese per la metà del 2014). Diverse città hanno 

affrontato la fase di ideazione del piano in maniera differente, tenendo presente che 

l’importante è elaborare una strategia chiara, concreta ed efficace. In ogni caso, per 

avviare il lavoro, può risultare utile lo strumento messo a punto dall’ Agenzia Europea 

dell’Ambiente che indica una precisa sequenza di attività da svolgere. Quelle che ri-

guardano strettamente la redazione del documento Piano Clima sono così sintetizzate:

• Valutazione dei rischi e delle vulnerabilità; 

• Identificazione delle possibili azioni per la prevenzione e l’adattamento;

• Valutazione delle opzioni identificate;

• Progetto delle azioni;

• Costruzione di un sistema di monitoraggio.

Per lo svolgimento di queste attività è necessario coinvolgere i tecnici dei diversi 

settori del Comune, formando un gruppo di lavoro che possa poi filtrare i contenuti 

del piano nell’azione amministrativa di tutti i giorni. Gli esiti del piano, infatti, andran-

no quotidianamente implementati e monitorati. 

È inoltre fondamentale il coinvolgimento del mondo della ricerca scientifica, quale sup-

porto per elaborare in modo attendibile i modelli di previsione relativi ai diversi fenomeni. 

Obiettivo finale è l’individuazione di azioni concrete e realizzabili in tempi certi per 

ridurre la nostra vulnerabilità all’impatto dovuto ai cambiamenti climatici e per accre-

scere la conoscenza e la consapevolezza del problema da parte degli amministratori 

locali, cioè coloro che, nella quotidiana attività di governo, determinano la possibilità 

di una città di rendersi meno vulnerabile.
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COME
SI SCRIVE UN
PIANO CLIMA? 

Figura 6
diagramma di flusso per la 
definizione dei potenziali 
impatti e delle vulnerabilità.

Fonte: 
Agenzia Europea per 
l’Ambiente.



_La stesura del Piano Clima è parte di un processo iterativo che ha come obiettivo 

l’adattamento e la mitigazione dei cambiamenti climatici. Il processo prevede che 

le attività tecniche svolte per la stesura del Piano seguano una logica che prevede 

la valutazione dello stato attuale, l’individuazione di azioni concrete, la loro imple-

mentazione, il monitoraggio, la valutazione di quanto si è fatto e si è acquisito e, in 

seguito, la ripetizione del processo a partire da una nuova analisi della situazione. Il 

processo è illustrato nella figura che segue, progettata da ICLEI (International Coun-

cil for Local Environmental Initiatives). Contemporaneamente a tutte le parti del 

processo, andrà data importanza al coinvolgimento dei portatori di interesse e della 

cittadinanza, assicurando la comunicazione e la valorizzazione delle attività svolte.

Figura 7
processo iterativo definito da ICLEI

UN PROCESSO
ITERATIVO



Il lavoro sarà diviso in quattro aree tematiche. 

La prima area, la CITTÀ VERDE, si occuperà del rapporto tra i cambiamenti clima-

tici e l’uso del suolo, con focus su vegetazione, biodiversità ed aree verdi. In questo 

contenitore andranno anche le considerazioni relative al rischio di allagamenti dovuti 

al contemporaneo incremento degli eventi estremi con la riduzione delle superfici 

permeabili dei terreni. 

La seconda area, la CITTÀ BLU, riguarderà il rapporto tra la città e l’acqua, la laguna, 

le valutazioni sulle realtà che possono essere minacciate da fenomeni quali l’innalza-

mento delle maree o esondazioni dei corsi d’acque. 

Il terzo segmento di attività si occuperà di ENERGIA E MOBILITÀ attraverso l’inclu-

sione della strategia di mitigazione delineata dal Piano di Azione per l’Energia Soste-

nibile all’interno del Piano, eventualmente andando ad includere valutazioni relative 

a quei settori esclusi dal Patto dei Sindaci (industria, trasporti di attraversamento, 

navi ed aerei). 

La quarta parte sarà dedicata alla GREEN ECONOMY, includendo in tale blocco tutte 

le questioni che riguardano la riduzione degli impatti delle attività produttive, siano 

esse industriali, relative alla filiera alimentare o turistiche. Segue un breve focus, divi-

so per schede, sulle quattro aree tematiche individuate.

CITTÀ
VERDE

CITTÀ
BLU

ENERGIA
& MOBILITÀ

GREEN
ECONOMY
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QUALI TEMI
SARANNO
TRATTATI? 

Figura 8
le quattro aree tematiche



Campo di azione  / 

LA CITTÀ VERDE
Tematica  /  l’uso del suolo, la terra

Fenomeni connessi  /  onde di calore per l’aumento delle temperature,
                                        allagamenti da eventi meteo estremi, siccità

IL TEMA
Il tema della Città Verde riguarda la vegetazione nelle aree urbanizzate (inclusi i parchi 
e l’arredo urbano) e nelle zone agricole, sia in terraferma che in laguna (molte delle 
isole sono a vocazione orticola). Con riferimento ai cambiamenti climatici, appare 
necessario introdurre una progettazione finalizzata anche a ridurre l’effetto delle ondate 
di calore e ad aumentare la capacità di assorbimento di eventi di piovosità intense, 
nonché i rischi di siccità dovuti ad una modifica del regime delle piogge. Venezia 
ricerca una maggiore qualità e vivibilità delle aree urbane attraverso l’aumento della 
fruibilità delle aree verdi e la loro declinazione in aree multifunzione, il consolidamento 
del sistema della cintura verde (green belt) e della rete ecologica, la promozione di 
azioni di riqualificazione e riconversione di aree destinate agli insediamenti attraverso 
l’ammodernamento delle urbanizzazioni e un miglioramento della dotazione di spazi 
e servizi pubblici.

Le finalità connesse alla mitigazione dei rischi derivanti dai cambiamenti climatici si 
possono sintetizzare con: 
• la valorizzazione delle aree verdi naturali e della biodiversità;
• l’aumento delle superfici verdi multifunzione; 
• l’azzeramento del consumo di suolo;
• la rigenerazione urbana; 
• il miglioramento della qualità insediativa;
• soluzioni per il rischio idrogeologico;
• soluzioni per il fenomeno delle isole di calore;
• promozione dell’uso sostenibile del suolo agricolo e della produzione 
   alimentare biologica.

 
NEL PIANO
In questo campo rientrano le azioni volte all’aumento della superficie, della biodiversità 
e delle funzioni delle aree verdi a disposizione dei cittadini nonché il miglioramento 
delle caratteristiche di permeabilità dei terreni finalizzato alla riduzione del rischio 
idrogeologico. Anche il settore dell’agricoltura rientra in questo capitolo. Il Piano 
Clima esaminerà i potenziali effetti del cambiamento climatico sulle aree urbane e 
agricole e fornirà indicazioni per affrontarli: queste faranno da riferimento per le future 
pianificazioni di settore (in particolare quelle urbanistiche). In generale, lo sviluppo 
sostenibile del nostro territorio dovrà modificare il modello di crescita passando da 
un livello quantitativo a quello qualitativo. Il progetto della rete ecologica presente 
nel PAT sarà la base ideale per la costruzione della “cintura verde” e dovrà trovare, 
all’interno di appositi strumenti non solo di carattere urbanistico, le declinazioni delle 
azioni necessarie alla sua realizzazione.

_



Campo di azione  / 

LA CITTÀ BLU
Tematica  /  l’acqua, il rapporto tra città, laguna, mare e le risorse idriche

Fenomeni connessi  /  acque alte per l’aumento del livello del mare, 
                                        esondazione dei corsi d’acqua

IL TEMA
Venezia è sul filo del mare. La terraferma è solcata dalle acque dei fiumi, mentre il centro 
storico e le isole sono immerse nella laguna. Questo ambiente, non meno che l’ingegno 
e l’arte e la sapienza commerciale e industriale, ne ha determinato ricchezza culturale 
ed economica, con la sua singolare bellezza che è anche bellezza naturale. È questo 
mix che, davvero, rende Venezia unica al mondo. Per rimanere tale, Venezia ha da 
sempre dovuto intervenire sulla laguna e sul regime delle acque. Anche sul’entroterra, 
storicamente, si è dovuto interagire costantemente con la presenza delle acque (la 
primordiale urbanizzazione lungo la fascia delle risorgive, la ricchezza di sorgenti, la 
regimazione dei corsi d’acqua, le bonifiche). Il risultato è la presenza di un’infrastruttura 
fondamentale per le attività umane la cui manutenzione sconta un grave ritardo 
evidenziatosi ripetutamente e da ultimo con gli eventi alluvionali susseguitisi almeno 
dal 2007 in poi. Il rapporto con l’acqua appare connesso ai cambiamenti climatici in 
particolar modo pensando ai rischi di innalzamento delle maree, di incremento della 
frequenza dei fenomeni di acqua alta e delle precipitazioni estreme. Oltre a questo, 
i cambiamenti climatici possono intervenire sugli habitat lagunari, sulla biodiversità 
nonché sulla disponibilità della risorsa idrica potabile. 

Le finalità da perseguire in questo campo di azione quindi si possono sintetizzare con:  
• la messa in sicurezza della città lagunare dalle maree e la città di terra dalle esondazioni; 
• il mantenimento della morfologia lagunare e degli arenili;
• la conservazione della biodiversità in laguna;
• il miglioramento del ciclo dell’acqua.

NEL PIANO
Il Piano Clima valuterà i rischi e analizzerà gli scenari di evoluzione dei principali impatti 
e li metterà a disposizione per assumere in futuro scelte consapevoli per la sicurezza 
dalle maree,  il mantenimento della morfologia, la conservazione della biodiversità e 
nella gestione della risorsa idrica. A tal fine la prosecuzione del lavoro già svolto dal 
Commissario per gli allagamenti e la redazione di un Piano delle Acque aggiornato 
saranno un primo passo verso un forma di messa in sicurezza del territorio che 
prevedrà precise azioni di adattamento attraverso strumenti specifici. 
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Campo di azione  / 

ENERGIA & MOBILITÀ
Tematica  /  gli edifici, la mobilità, la diminuzione delle emissioni di gas serra

Fenomeni connessi  /  effetto serra

IL TEMA
Le case in cui abitiamo, i mezzi di trasporto che utilizziamo, gli alberghi che ospitano 
i turisti, le strutture edilizie e i sistemi di mobilità determinano la nostra impronta di 
carbonio. L’effetto serra è un fenomeno globale e non è certamente sufficiente che 
Venezia riduca le proprie emissioni di gas serra per arrestare il cambiamento climatico 
in atto. È tuttavia necessario che anche Venezia, come le principali città mondiali, si 
impegni a migliorare le prestazioni energetiche degli edifici e a far transitare sempre 
più spostamenti con i servizi pubblici riducendo l’uso dell’auto privata. 

Le finalità da perseguire in questo campo di azione quindi si possono sintetizzare con: 
• la riduzione delle emissioni di gas serra da parte di edifici residenziali e commerciali; 
• la riduzione della dipendenza da fonti fossili;
• l’aumento dell’uso del trasporto collettivo oppure della bicicletta;
• in generale, la riduzione dei consumi di combustibili fossili per edifici e mobilità;

• la sicurezza delle infrastrutture per i trasporti rispetto a condizioni meteo estreme.

NEL PIANO
Il Comune di Venezia ha già scritto un Piano di Azione per l’Energia Sostenibile (PAES) 
che quantifica gli sforzi da compiere per il raggiungimento degli obiettivi europei di 
efficienza energetica e mitigazione dei cambiamenti climatici. Tutte le attività descritte 
nel PAES vengono assorbite nel Piano Clima ottenendo quindi una strategia unitaria 
sui due fronti della mitigazione e dell’adattamento. Una politica di adattamento rischia 
di essere sterile se non accompagnata armoniosamente da una riduzione dell’impatto 
antropico sull’atmosfera. Le questioni della riduzione dell’impatto sul clima delle nostre 
attività e l’adattamento ai cambiamenti che tale impatto ha causato corrono su binari 
paralleli ed è quindi corretto trattarle in maniera unitaria.

_



Campo di azione  / 

GREEN ECONOMY
Tematica  /  l’industria, il turismo, i rifiuti

Fenomeni connessi  /  effetto serra 

IL TEMA
La cosiddetta Green Economy rappresenta l’opportunità per rilanciare l’economia 
attraverso attività produttive meno impattanti e più rispettose dell’ambiente e dei 
delicati equilibri tra natura e pressione antropica. Le attività connesse all’industria, al 
turismo, alla gestione dei rifiuti, non sono state incluse nel PAES trattandosi in quel 
caso di un’iniziativa rivolta principalmente alla mitigazione dei consumi energetici 
nel settore civile. A completamento di una strategia per il clima, Venezia intende 
porsi altri obiettivi di medio e lungo termine relativi alla sostenibilità dei comparti 
citati. Il turismo rappresenta a Venezia un settore produttivo peculiare che merita 
un approfondimento specifico: in questo caso il cambiamento climatico potrebbe 
modificare le stagionalità turistiche ed è opportuno prevenirne l’impatto. 

Le finalità da perseguire in questo campo di azione quindi si possono sintetizzare con:
• la ripopolazione della zona industriale con aziende del settore green; 
• un ciclo dei rifiuti chiuso che massimizzi le quote di riciclo e riuso dei materiali;
• aumento del recupero di materia ed energia;
• una gestione dei flussi turistici che sia compatibile con le strutture cittadine;
• la manutenzione del patrimonio artistico e culturale; 
• la promozione della filiera corta nel settore agroalimentare.

NEL PIANO
Il Piano Clima si occuperà di definire obiettivi di medio e lungo termine includendo 
la sostenibilità ambientale nella gestione delle attività produttive come la zona 
industriale, il turismo, il contributo del patrimonio artistico e culturale alla vita della 
città, nonché nella promozione di una filiera sostenibile per i prodotti alimentari. Il 
settore dell’agricoltura, in particolare, rappresenta un ambito trasversale tra urbanistica 
e attività produttive e la sua filiera, soprattutto per la parte distributiva, è responsabile 
di una grande quantità di emissioni.
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_Grazie anche al contributo fornito dalla recente pubblicazione della Strategia Na-

zionale per l’Adattamento, sono stati individuati ulteriori temi che potranno essere 

approfonditi in un secondo momento.

Tra gli altri, ci sembra importante citare in questa sede almeno questi: 

• il rischio legato alla diffusione di nuove malattie;

• l’influenza dei cambiamenti su pesca e acquacoltura;

• il fenomeno dei profughi climatici e i fenomeni migratori dovuti a mutate 

  condizioni climatiche in altre aree del mondo. 

Questi temi saranno approfonditi per valutare se sia opportuno includerli nel piano.

ALTRI
TEMI



Sempre più spesso, grazie anche ai programmi di finanziamento e alle campagne 

per lo sviluppo sostenibile promossi dall’Unione Europea e dell’ONU, sentiamo par-

lare di “città intelligenti” (o “smart cities”) e del possibile ruolo della digitalizzazione 

per il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo della nostra società e del lavoro 

svolto dalle pubbliche amministrazioni. In questa sezione si è voluto quindi ripropor-

re questi concetti, così come già elaborati ed assorbiti dalla Città di Venezia, poiché 

essi stanno alla base del Piano Clima. 

SMART CITY
È una città che sa cogliere le opportunità offerte dalla tecnologia per introdurre in-

novazioni di sistema che migliorano la qualità della vita dei cittadini e le possibilità 

di sviluppo delle imprese e della ricerca. Una città che è in grado di valorizzare le 

proprie specificità attraverso un’azione condivisa, per crescere intelligente, inclusiva 

e sostenibile.

CITTÀ RESILIENTE
La resilienza, concetto mutuato dalle scienze biologiche, definisce la capacità di un 

sistema o di una comunità esposta a rischi di resistere, assorbire, adeguarsi, reagire 

agli effetti di un evento avverso in tempi utili e in modo efficiente, ristabilendo un 

nuovo equilibrio.

Riferito a un sistema complesso quale la città, descrive un insieme di infrastrutture, 

strumenti, diffuse capacità organizzative e di azione, sistemi di comunicazione e di 

trasmissione delle informazioni; una combinazione di hardware e software capace di 

prevenire i rischi e ridurre le conseguenze che eventi calamitosi possono portare alla 

comunità e al suo patrimonio.

Le buone pratiche e lo stato di avanzamento della città di Venezia nella maggior par-

te dei settori interessati, hanno portato al riconoscimento di Venezia come “città mo-

dello” di resilienza nella campagna “Making Cities Resilient” promossa dall’agenzia 

ONU per la Riduzione del Rischio di Catastrofi (UNISDR). I sistemi di allertamento alla 

popolazione, un modello di Protezione civile dedicata alla difesa dei beni culturali, gli 

interventi di rialzo e di salvaguardia, quelli di contenimento del rischio allagamenti, la 

18|19_

QUALCHE
INFORMAZIONE
AGGIUNTIVA



_

rete anti-incendio, il sistema Mose sono i fattori che hanno portato Venezia ad esse-

re considerata un esempio a livello mondiale per far fronte ai rischi in una visione di 

breve e lungo periodo.

IL RUOLO DELLA TECNOLOGIA DIGITALE
I progetti sviluppati dal Comune di Venezia hanno come fattore comune l’utilizzo 

delle tecnologie digitali, che tra l’altro favoriscono la condivisione di dati e contenuti 

progettuali, permettendone un monitoraggio sia qualitativo che quantitativo non-

ché la definizione e l’utilizzo di adeguati indicatori di performance. La tecnologia 

digitale già ora aiuta l’Ammnistrazione Comunale al raggiungimento degli obiettivi 

legati alla sicurezza, alla qualità e alla salubrità dei diversi comparti degli ambienti 

antropizzati. Risparmio energetico, dematerializzazione, basso impatto ambientale, 

decongestionamento delle città, miglioramento della relazione con il territorio, de-

gli stili di vita e di consumo sono tutti aspetti fortemente condizionati dall’utilizzo 

delle tecnologie e dalla digitalizzazione dei processi decisionali ed applicativi. Oltre 

a questo, il mondo digitale promuove la capillare diffusione dell’informazione, fa-

cilitando la sensibilizzazione delle persone sui temi legati alla tutela dell’ambiente.

Figura 9
cantieri per la costruzione del MOSE.
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Figura 10
il depuratore 

realizzato nell’isola 
di Sant’Erasmo

Figura 11
uno degli stalli 

del bike sharing a 
Mestre 

Figura 12
la mappa dei 

percorsi in caso di 
acqua alta 

Figura 13
paratie agli ingressi 

dei negozi contro 
l’acqua alta

percorso a 
quota > 120 cm

percorso 
su passerelle



14

Figura 14
progetti di riqualificazione 

urbana a Mestre

Figura 15
uno scorcio del Bosco Ottolenghi, 

prima parte del Bosco di Mestre
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Figura 16
la cintura verde: il limite

per lo sviluppo della città

Figura 17
Rappresentazioni cartografiche 

regionali relative alla 
spazializzazione dell’Indice 

di Concentrazione CI registrato 
nei diversi sottoperiodi analizzati, a 
partire dal più recente (1990-2009)

Fonte: ARPAV

Gauss Boaga F.O. [M] Gauss Boaga F.O. [M] Gauss Boaga F.O. [M]
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SETTORE DI RIFERIMENTO tCO
2
/a

fonti rinnovabili ed efficienza energetica 83.595

pianificazione urbanistica e regolamento edilizio 93.552

mobilità sostenibile per Venezia 158.203

Informazione e formazione 0

luce e illuminazione efficiente per Venezia 3.544

TOTALE BASELINE 338.893

Figura 18
ripartizione per settori delle emissioni di 

CO
2
 considerate nel PAES

Figura 19
riduzioni di emissioni attese 

secondo il PAES

Figura 20
radiazione solare 

a Venezia

Figura 21
Variazioni del 
livello medio 

del mare
a Venezia, dal 

1872 al 2012.
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_Cambiamenti climatici / il termine cambiamenti climatici per l’IPCC si riferisce ad 

ogni cambiamento del clima nel tempo, dovuto sia alla variabilità naturale sia come 

risultato dell’attività umana.

Per cambiamento climatico si intende un cambiamento di stato del clima che può 

essere identificato (ad esempio, utilizzando test statistici) da cambiamenti della 

media e/o della variabilità delle sue proprietà e che persiste per un lungo periodo, 

tipicamente decenni o più. Il cambiamento climatico può essere dovuto a processi 

naturali interni o forzanti esterni, o a cambiamenti persistenti di origine antropica 

della composizione dell’atmosfera o dell’uso del suolo. 

Capacità d’adattamento / la capacità di un sistema di adattarsi ai cambiamenti cli-

matici (includendo la variabilità climatica e gli eventi estremi) per ridurre i potenziali 

danni, per sfruttare le opportunità, o per far fronte alle conseguenze dei cambia-

menti climatici.

Variabilità climatica / la variabilità climatica si riferisce alle variazioni di stato me-

dio e di altre statistiche (come le deviazioni standard, il verificarsi di eventi estremi, 

ecc.) del clima in tutte le scale spaziali e temporali al di là di quelle dei singoli eventi 

meteorologici. La variabilità può essere dovuta a processi naturali interni al sistema 

climatico (variabilità interna), o a variazioni dei forzanti esterni naturali o antropo-

genici (variabilità esterna).

Evento estremo / il verificarsi di un valore di una variabile di tempo o clima sopra 

(o sotto) di un valore soglia vicino superiore (o inferiore) alle estremità del range 

di valori osservati della variabile. Sia gli eventi meteorologici estremi che gli eventi 

climatici estremi sono indicati come “eventi estremi”.

Esposizione / la presenza di persone, di infrastrutture necessarie alla sussistenza, 

servizi e risorse ambientali, le infrastrutture, o di attività economiche, sociali e cul-

turali situate in luoghi che potrebbero essere subire gli effetti negativi del cambia-

mento climatico.

BREVE
GLOSSARIO



Impatti (dei cambiamenti climatici) / gli effetti dei cambiamenti climatici sui si-

stemi naturali e umani. In considerazione dell’adattamento, si possono distinguere 

impatti potenziali e residui: 

- impatti potenziali - tutti gli impatti che possono verificarsi per un dato cambia-

mento atteso del clima, senza considerare l’adattamento; 

- impatti residui - gli impatti dei cambiamenti climatici che avverrebbero dopo l’a-

dattamento.

Vulnerabilità / la vulnerabilità è il grado al quale un sistema è suscettibile, e inca-

pace di far fronte, agli effetti negativi dei cambiamenti climatici, includendo la va-

riabilità climatica e gli eventi estremi. La vulnerabilità è una funzione del tipo, della 

grandezza, e del tasso dei cambiamenti climatici ai quali un sistema è esposto, della 

sua sensibilità e della sua capacità di adattamento.

 

Proiezioni climatiche / una proiezione della risposta del sistema climatico a scenari 

di emissione o concentrazione di gas serra e aerosol, o scenari di forzante radiativo, 

spesso basate su simulazioni di modelli climatici. 

Le proiezioni climatiche si distinguono dalle previsioni climatiche per rilevare che le 

proiezioni climatiche dipendono dagli scenari utilizzati di emissione/concentrazio-

ne/forzante radiativo, i quali si basano su ipotesi concernenti, ad esempio, i futuri 

sviluppi socio-economici e tecnologici che possono o no realizzarsi e sono quindi 

soggetti a una sostanziale incertezza.

Adattamento / nei sistemi umani l’adattamento è il processo di adeguamento ai 

cambiamenti climatici in atto o prevedibili e dei suoi effetti, al fine di moderare i 

danneggiamenti o di sfruttare opportunità favorevoli ad uno sviluppo sostenibile.
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